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La siderurgìa 
GIULIO QUERCINI 

O ggi tornano a scioperare, ed a manifestare nelle 
piazze, I lavoratori - operai e tecnici - della 
siderurgia. 

Una vera e propria odissea quella vissuta, in 
wmmmm pochi anni, da questa categoria che è nerbo 
vitale del movimento operalo e democratico italiano. In S 
anni, 76,000 lavoratori siderurgici hanno perduto II posto di 
lavoro, 55.000 nelle aziende pubbliche e 21,000 In quelle 

?rivale. La produzione siderurgica Italiana è diminuita di 
,3 milioni di tonnellate, più del 5,8 milioni di tagli richiesti 

dalla Cee. Non si sono persi solo posti di lavoro e produzio­
ne, si è sconvolto II tessuto sociale, civile e culturale di 
Intere ione del paese, del Mezzogiorno soprattutto (da 
Napoli a Taranto) e del Nord (Genova per prima). 

Lavoratori e sindacati hanno contrastato ed alla fine su­
bito queste scelte, ma hanno anche cercato di Influenzarle, 
di mettervi un proprio segno. Di contribuire a che I prezzi 
pagati servissero ad un ammodernamento degli impianti 
produttivi, a risanare le gestioni aziendali; in una parola ad 
assicurare un futuro alla siderurgia Italiana nelle difficili 
condizioni Internazionali del settore. 

Invece no. L'odissea ricomincia. Il plano di massima 
presentato In questi giorni dalla Flnslder prevede altri 
25.000 occupati In meno nel prossimi tre anni, Impianti 
modernissimi e di avanguardia come Bagnoli e Campi sot­
toposti a tagli produttivi che li renderebbero anti-economi­
ci e suonano perciò come l'anticamera della chiusura. Un 
prezzo pesante, ma inevitabile, alla crisi mondiale dell'ac­
ciaio ed alle dure leggi dell'Europa comunitaria? Certo, 
anche questo. Ma, soprattutto, il prezzo di un malgoverno 
nostrano. 

L'Europa della siderurgia e tutta nella bufera: ma l'Italia è 
l'unico paese II cui governo non si è dotato di un program­
ma Industriale della siderurgia pubblica e privata, base Indi­
spensabile per scelte anche dolorose, ma non casuali e 
contraddittorie. SI pensi che II passivo commerciale dell'I­
talia sul cosiddetti prodotti piatti supera 13.000 miliardi di 
Uro; eppure e su quel prodotti che si concentra una parte 
rilevante del tagli ora proposti dalla Flnslder, GII Impianti e 
le tecnologie Italiane sono ormai fra I più avanzati d'Euro­
pa, ma su di essi gravano gli oneri Insostenibili di gestioni 
finanziarle passive anche per II carattere non programmato 
e non finalizzato con cui I governi hanno assicurato I fondi 
di dotazione, 

Nella mozione presentata alla Camera dal comunisti si 
richiede al governo di predisporre entro novembre un pia­
no della slderuigla nazionale, sia pubblica che privata. In 
assenta di esso, e di una separazione fra carichi finanziari 
pregressi « gestioni Industriali, non ci pare esistano le con­
dizioni per entrare nel merito della proposta Flnslder. Cer­
chi, Infatti, trattare solo sulla parte pubblica della slderur-
fia Italiana, senza conoscere e valutare le strategie per 

intero settore? Perché non decidere, in questo ambito, il 
«equilibrio e le sinergie possibili fra produttori pubblici e 
privati? 

Il governo Italiano si appresta a premere In sede Cee per 
Il rinnovo del regime di aluti alla siderurgia: ed è posizione 
da condividere. Ha stanziato per questo risorse rilevanti, 
ancorché Insudicienti, nella Legge finanziarla. Ma queste 
risorse e quegli aiuti debbono servire a sostenere una stra­
tegia organica per la siderurgia Italiana, pubblica e privata. 
Non possono servire solo a coprire I buchi delle gestioni 
finanziarle del passato ed ad assistere I lavoratori che ver­
ranno espulsi dalla produzione. 

D disimpegno 

L a siderurgia è solo un caso. In giuoco è II desti­
no dell'Industria pubblica nel nostro paese. Ri­
cordiamo la sequenza degli avvenimenti, Le 
Partecipazioni statali non ritengono opportuno 

•anfana Impegnarsi più nell'Industria automobilistica: e 
l'Ili vende l'Alfa-Romeo alla Fiat. La situazione di crisi che 
c'è nel settore cantieristico è nota, e non è difficile preve­
dere che un giorno o l'altro anche qui si proclami il non 
Interesse del «pubblico» a esservi presente. Per le teleco­
municazioni, l'Italtel si fonde con un'Industria Fiat: e ciò 
che sia avvenendo In questi giorni per la nomina del presi­
dente della nuova società dimostra come sia la Fiat, e non 
l'Ir), a dirigere l'operazione. Anche dalle banche Tiri vuole 
fuoriuscire come si può dedurre dalla vicenda banche di 
interesse nazIonale-Mediobanca. Voleva fuoriuscire anche 
dall'Industria alimentare (Sme-OiivettQ ma è slata la magi­
stratura a decidere II contrarlo. Per il Mezzogiorno si può 
ormai parlare di dimissioni totali per quel che riguarda 
l'Impegno In campo Industriale. 

Sia accadendo, In verità, qualcosa di assai grave che 
sconvolge la struttura dell'Industria nel nostro paese e II 
rapporto pubblico-privato. CI sono, di questo, I «teorici»: da 
Romiti a De Benedetti. Ma ci sono anche gli esecutori: il 

governo, il ministero delle Partecipazioni statali, Il prof. 
ornano Prodi che è presidente dell'Ili. 
E lempo ormai che II Parlamento esamini con serietà la auesllone. Quali sono I settori da cui l'Industria pubblica 

ève fuoriuscire? E quali quelli In cui deve Impegnarsi? E 
sulla base d! quali obbiettivi di sviluppo? No, non può esse­
re Il prof, Prodi a deciderlo. Le chiacchiere - anche quelle 
Klù sofisticate - non possono é debbono servire a smantel-

ire (si, questa è la parola da usare) l'industria pubblica In 
Italia. D G.Ch. 

.Cuba 1962, crisi dei missili 
Come nella Mosca di Gorbaciov 
la si rilegge venticinque anni dopo 

La guerra mancata 
Kennedy e Krusciov 

Nell'ottobre del 1962, l'installazione di 
missili sovietici a Cuba provocò un 
braccio di ferro tra Kennedy e Kru­
sciov, che portò il mondo sull'orlo del­
la guerra nucleare. Giorni di drammati­
ci negoziati portarono ad un compro­
messo. Ai negoziati partecipò in prima 
persona ('allora presidente del Soviet 

supremo, Anastas Mikojan, che andò 
prima a New York e poi all'Avana con il 
compito di convincere Castro. Mikojan 
guidava una delegazione dove svolge­
va le funzioni di segretario suo figlio 
Sergo, autore di questo articolo, il qua­
le è oggi docente di scienze storiche e 
direttore di «America latina». 

SEROO MIKOJAN 

• • Si trattò davvero di una 
domenica In un mondo che 
pareva precipitare verso la fi­
ne. Lo «Excom» - il quartler 
generale ristretto del presi­
dente Kennedy - chiama an­
cora -sabato nero» il giorno 
precedente quello in cui il 
mondo era attaccato ad un fi­
lo. E In elfetll, che cosa pote­
vamo aspettarci tutti quando 
Robert Kennedy annunciava 
all'ambasciatore sovietico 
perché trasmettesse a Mosca: 
•Se non ritirerete I missili (dal 
territorio di Cuba) entro 24 
ore, saremo noi a farlo»? Che 
cosa ci si poteva aspettare una 
settimana prima che II presi­
dente degli Stati Uniti John 
Kennedy annunciasse il bloc­
co navale di Cuba? 

Alcuni giorni or sono, a me­
tà ottobre 1987, ho partecipa­
to ad una conferenza dedica­
ta al venticinque anni della 
crisi del Caralbi, tenuta plesso 
la scuola «Kennedy» della 
Harvard University. Erano riu­
niti, per ricordare I falli di allo­
ra I membri dello «Excom» 
Robert McNamara (già mini­
stro della Difesa Usa), 
McGeorge Bundy (già consi­
gliere di Kennedy per la sicu­
rezza nazionale), Theodor So-
rensen (consigliere di Kenne­
dy), professori, politologi, tre 
partecipanti sovietici, 

E ormai di dominio pubbli­
co che alcuni membri dello 
«Excom» avevano suggerito, 
già a partire dal 16 ottobre 
1962 (quando si riunirono 
tanto in segreto da sistemarsi 
in undici persone in una sola 
automobile), di bombardare I 
missili sovietici e tutti gli 
obiettivi militari cubani, e 
quindi di effettuare una mas­
siccia invasione dell'Isola. 
Sappiamo che i missili sovieti­
ci erano protetti da un contin­
gente militare sovietico. Sap­
piamo, infine, che tali azioni, 
da John Kennedy ritenute al­
lora inaccellabil perché 
avrebbero chiaramente porta­
to alla guerra con l'Unione So­
vietica, erano già stale fissale 
per II 30 ottobre 1962. Nelle 
basi della Florida erano pronti 
200mila soldati, per non par­
lare della marina e dell'avia­
zione. Ci si può immaginare 
come avrebbero reagito la di­
rigenza sovietica con alla te­
sta Krusciov e lutto II popolo 
alla distruzione del missili ba­
listici a medio raggio, alla 
morte dei militari sovietici, 
nonché alla Invasione di Cu­
ba. È più probabile che l'ulte­
riore corso degli eventi avreb­
be costituito una corsa acce­
lerata lungo I famosi «gradini 
della escalation della guerra» 
(definizione del professore 
americano Hermann Kahn). 

Perché ci volgiamo oggi 
agli avvenimenti di venticin­
que anni (a? Innanzi lutto, per-

Cuba 1962: un aereo Usa sorvola a bassa quota due navi sovietiche che lasciano l'isola 

che si é trattalo del momento 
di maggior pericolo nelle rela­
zioni intemazionali di lutti i 42 
anni del dopoguerra. Ma an­
che perché la crisi missilistica 
del Caralbi ci ha insegnalo 
molte cose. Ad esemplo, che 
gli stati maggiori politici diri­
genti delle due più grandi po­
tenze del mondo possono 
non avere una rappresenta­
zione chiara dei fini e delle 
Intenzioni reciproche. Negli 
Stati Uniti si discute ancora 
oggi del perché vennero in­
stallali I missili sovietici a Cu­
ba. Vengono proposte cin­
que-sei versioni differenti. In 
realtà dalla risposta alla do­
manda «perché»? dipendeva 
la reazione del governo. Un 
altro esemplo: Krusciov non 
poteva prevedere come 
avrebbe reagito 11 presidente 
Kennedy se avesse scoperto i 
missili prima che la cosa gli 
venisse ufficialmente annun­
ciata. 

Tra le lezioni della crisi van­
no annoverati anche i casi di 
patente violazione, da parte di 
comandanti di medio o basso 
rango, della volontà politica 
della dirigenza. Ad esempio, il 
presidente Kennedy aveva ca­
tegoricamente vietato in quei 

giorni al ricognitori «U-2> di 
sorvolare il territorio sovieti­
co. Dò nonostante, venne ef­
fettuato un volo sulla Siberia. 
Cosa ciò avrebbe potuto pro­
vocare nella dirigenza sovieti­
ca? Un altro «U-2», che stava 
sorvolando il territorio di Cu­
ba, venne abbattuto dalla 
contraerea missilistica pro­
prio nel «sabato nero», il 27 
ottobre. Questa azione non 
era stata ordinala dal Coman­
do Supremo, ma hi proprio 
essa a tare maturare in tutto 
l'entourage di Kennedy, sino 
dalla mattinata di domenica, 
l'orientamento a effettuare un 
bombardamento su lutti i mis­
sili contraerei cubani e sovieti­
ci, come narra Robert Kenne­
dy nel suo libro «Tredici gior­
ni». 

Questa azione veniva consi­
derata come «una dichiarazio­
ne di intenti» dell'Urss e di Cu­
ba, benché si tosse trattalo 
del mero errore di un solo uf­
ficiale. John Kennedy fece 
sbollire gli ardori dello 
•Excom», pronunciando le fa­
mose parole: «Non mi preoc­
cupa il primo gradino, ma il 
fatto che entrambe le potenze 
compirebbero una escalation 
al quarto ed al quinto, mentre 

al sesto non si arriverebbe sol­
tanto perché non ci sarebbe 
più nessuno per salirlo». 

Si può aggiungere ancora 
che il Comando della marina 
da guerra degli Stali Uniti ave­
va inteso l'annuncio del bloc­
co come un proprio diritto di 
affondare le navi mercantili 
sovietiche i cui capitani si fos­
sero rifiutati di rispondere alle 
domande riguardanti il loro 
carico. Soltanto le istruzioni 
dettagliate dì McNamara riu­
scirono ad arrestare l'inevita­
bile inizio delle azioni militari 
nel Mar dei Caraibi. Nel frat­
tempo, la Cia continuava a 
svolgere l'operazione anticu­
bana «Mangusta», iniziala già 
nell'agosto, intensificandola 
addirittura nel giorni della cri­
si. A fermarla fu Robert Ken­
nedy. 

In breve, le azioni sia degli 
alti dirigenti politici, sia del 
Comando militare ai vari ran­
ghi confermarono la tesi, che 
si può definire la «legge di 
McNamara», dai nome del suo 
autore: «È impossibile preve­
dere con un aito grado di cer­
tezza quale sarebbe l'effetto 
dell'uso della forza militare 
per il rischio dovuto a casuali­
tà, erron di calcolo, errata 

comprensione e negligenza». 
Riuniti dopo venticinque 

anni a Harvard, abbiamo tutti 
riconosciuto che l'uscita da 
una crisi é a lai punto difficile, 
pericolosa e sottoposta all'in­
fluenza di quei fattori elencati 
da McNamara, che ne conse­
gue innanzi tutto la seguente 
conclusione: non si può con­
sentire uno scivolamento ver­
so la crisi. 

Nella mia veste di testimo­
ne oculare di molti avveni­
menti della crisi (accompa­
gnavo Anastas Miko|an in ve­
ste di segretario nel viaggio a 
New York e quindi a Cuba) 
posso dire: nel decifrare il suo 
rebus, lo «Excom- di Kennedy 
dimenticò completamente 
uno del partecipanti agli avve­
nimenti: Cuba. Washington 
non voleva a nessun costo 
convincersi che I missili erano 
stati installali innanzi tutto per 
impedire un'invasione delle 
forze armate Usa, che si pre­
vedeva imminente. Fu soltan­
to scontrandosi con una crisi 
del genere che il governo Usa 
preferì garantire la non ag­
gressione di Cuba. 

La stessa uscita dalla crisi 
sarebbe stata sostanzialmente 
impossibile senza la parteci­
pazione di Cuba. Vero e che la 
fretta dei primi sei giorni non 
offri la possibilità di organiz­
zare negoziati trilaterali, ma é 
pur vero che Frdel Castro ve­
niva costantemente informato 
dal Cremlino di tutto quanto 
stava accadendo e veniva 
consultato su tutte le questio­
ni, da quelle di principio al 
dettagli. Eppure, ci fu bisogno 
della missione Mikojan, a se­
guito della quale taluni aspetti 
dell'accordo dovettero essere 
corretti, e gli Stati Uniti si di­
chiararono d'accordo. 

Già negli anni 40 Albert Ein­
stein aveva dello: «Con la 
creazione delle armi nucleari 
tutto è cambiato, tranne il mo­
do di pensare delia gente». È 
stato necessario scivolare 
quasi verso l'abisso di una ca­
tastrofe mondiale affinché i 
leaders politici riconoscesse­
ro l'importanza dì queste pa­
role del grande scienziato. 
Ciò non di meno questi stessi 
leaders hanno offerto i primi 
elementi del nuovo approccio 
che oggi Mikhall Gorbaciov ha 
definito «la nuova mentalità 
politica globale». Ne é risulta­
to che In numerose situazioni 
di crisi verificatesi negli anni 
successivi, le azioni delle parti 
sono risultate più accorte di 
quanto avrebbero potuto es­
sere senza il ricordo di quel 
giorno, il giorno che Robert 
Kennedy pensava potesse es­
sere l'ultimo sabato della sua 
vita... 

Copyright «/Vovosri» e per l'Italia 
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Intervento 

E? un referendum 
sui giudici, 

non sulle norme 

H 

R 

PIERLUIGI ONORATO 

anno ragione coloro che segnalano una me­
tamorfosi funzionale dell'istituto referenda­
rio. Questo serve sempre meno per abrogare 
o confermare norme di legge (cosi come ave­
va previsto il Costituente), e sempre più per 
esprimere un indirizzo popolare verso il siste­
ma politico-parlamentare. È quel che avviene 
per il nucleare, dove l'abrogazione delle nor­
me investite dal referendum non impedireb­
be di per sé l'Installazione di nuove centrali, 
ma avrebbe sicuramente un valore di indiriz­
zo contrario ad un piano energetico che fa­
cesse ricorso al nucleare. E quel che avviene 
- contrariamente a quanto generalmente si 
pensa - anche per I Inquirente. Anche qui 
l'abrogazione della legge del 1978 non impe­
direbbe di per sé che l'Inquirente e tutto II 
sistema di giustizia politica continuasse a fun­
zionare come prima (in virtù di una legge 
costituzionale del 1953 e del Regolamento 
parlamentare, che prevedono l'Inquirente co­
me organo dotato di poteri referenti per il 
Parlamento ma anche decisori, potendo essa 
archiviare la notizia di un reato ministeriale 
anche con decisione irrevocabile). E tuttavia 
sicuramente avrebbe, quella abrogazione, un 
nettissimo valore di indirizzo popolare per 
sottrarre i reati ministeriali al privilegio di una 
giurisdizione particolare troppo spesso fuor­
viata e Insabbialrice. 

Altrettanto succede in qualche modo per il 
referendum sulla responsablllà civile dei giu­
dici. Il valore di indirizzo che i promotori 
hanno attribuito a questo referendum è slato 
sempre chiaro ed esplicito: caricare sui magi­
strati la responsabilità delle disfunzioni giudi­
ziarie, enfatizzare la componente soggettiva 
della crisi del sistema, insomma delegittimare 
socialmente il ceto dei giudici e depotenzìa-
reil carattere «forte» (di controllo giudiziario 
dei vari potentato che la giurisdizione ha as­
sunto storicamente nel paesi democratici di 
capitalismo maturo. Se questo è vero, chi ha a 
cuore l'indipendenza della magistratura e il 
pluralismo istituzionale come cardini di un 
sistema democratico dovrebbe votare «no», 
per contrastare l'Indirizzo politico del refe­
rendum; e mi pare inquietante per la corret­
tezza e la limpidezza delle decisioni popolari 
e parlamentari, oltre che molto rischioso, vo­
tare «si» per depotenziare questo valore di 
indirizzo o addirittura per capovolgerlo. 

està il problema dei significato strettamente 
normativo del quesito referendario, che In 
questo più che negli altri referendum sembra 
comunque intrecciato al significato politica 
Può apparire suggestiva l'argomentazione di 
chi ritiene che non possa votare «no» colui 
che pure critica la normativa vigente. Ma U 
problema non è accettare o meno la normati­
va vigente investita dal quesito referendario, 
Il problema è scegliere tra la nomtathiavi-
gente e quella risultante dopo l'abrogazione 
referendaria. La normativa di risulla sarebbe 
Indubbiamente peggiore (per l'indipendenza 
e correttezza della giurisdizione) di quella at­
tuale, perché estenderebbe la responsabilità 
patrimoniale dei magistrati anche alla colpa 
grave e senza alcun filtro processuale: con la 
conseguenza che qualsiasi azione temeraria 
di danni intentata contro un magistrato sco­
modo o non «gradito», costringerebbe il ma­
gistrato ad astenersi, con tanti saluti per il 
corretto esercizio della giurisdizione. Ecco 
perché chi ha a cuore l'indipendenza della 
magistratura e l'effettivo pluralismo istituzio­
nale, impraticabile con una giurisdizione 
•normalizzata», dovrebbe ancora una volta 
votare «no» 

Infine, esiste un ultimo livello di problemi: 
quello della riforma auspicabile per la re­
sponsabilità dei magislrati. Il sistema migliore 
per tutelare I diritti degli utenti della giustizia 
e salvaguardare l'indipendenza della magi­
stratura sembra quello di obbligare lo Stato a 
risarcire i danni indipendentemente dalle col­
pe dei magistrati, e di punire i maggiori colpe­
voli, anche Indipendentemente dai danni 
provocali, con sanzioni disciplinari anche di 
tipo economico. 

Ma per questa riforma auspicabile quale la 
risposta referendaria più funzionale allo sco­
po? Ancora una volta mi sembra quella del 
«no», in considerazione del suo significato 
normativo e del suo significato politico. Non 
sì possono a questo proposito richiamare for­
malisticamente 1 precedenti della legge Reale 
(impossibile fu la riforma dopo il «no» popo­
lare) o della legge sul finanziamento dei parti­
ti (la riforma fu possibile dopo il «no»), in 
ogni caso è possibile la riforma che l'indirizzo 
politico espresso nelresponso referendario 
addita o consente. 
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• s ì Storia dt ragazze, Na­
poli. Martedì 20 ottobre, ore 
19,30 Via Giacomo Savare-
se, quartiere Pendino. Esco­
no le studentesse dell'istituto 
professionale femminile «Isa­
bella d'Este». Una di queste 
viene avvicinata da due ra­
gazzi che con la forza la co­
stringono ad entrare in un vi­
colo adiacente alla scuola. 
Tentano di violentarla minac­
ciandola con un coltello. Ma 
la ragazza strilla e riesce a li­
berarsi. 

Mercoledì 21 ottobre. Due 
studentesse dell'alsabella 
d'Este» vanno alla sede della 
Fgci - In via Pesslna - per 
chiedere di essere alutate. 
Raccontano la loro storia: la 
condizione di doppi turni che 
é quella di tante scuole supe­
riori a Napoli (doppi e, a vol­
te, tripli turni). Sono in 1.200, 
e le aule sono 19 alla sede 
centrale e 3 alla succursale. 
Se II decreto che prevedeva I 
25 alunni per classe - e che il 
ministro Galloni, un po' pre­
maturamente, aveva dichia­

rato essere stato nella sostan­
za applicato - fosse qui In vi­
gore ci sarebbe posto solo 
per 675 studentesse. Ecco 
('«eccedenza» giovanile: ci 
sono solo 525 studentesse di 
troppo, ali'alsabella d'Este». 
E la scuola - proseguono le 
due ragazze - è situata in un 
edificio di cinque plani, di cui 
i primi sono affittati dal Co­
mune ad alcuni commercian­
ti ad uso depositi di stoffa 
(materiali mollo infiammabi­
li, quindi). La scuola non ha 
la scala antincendio e neppu­
re uscite di sicurezza. Per de­
nunciare questa condizione, 
prima dell episodio citato di 
violenza, le studentesse ave­
vano fatto una settimana di 
sciopero circondate dalla to­
tale indifferenza degli ammi­
nistratori locali. La Lega degli 
studenti medi federata alla 
Fgci decide, dopo aver ascol­
talo questo racconto, di an­
dare a visitare la scuola. Que­
sta di pomeriggio (malgrado 1 
doppi turni) è senza sorve­
glianza e senza responsabili: 

TERRA DI NESSUNO 
PIETRO FOLENA 

Storie di scuola 
e di lavoro 

preside, vicepreside o dele­
gato del preside. 

Giovedì 22 ottobre. Il Co­
mitato studentesco del-
('«isabella d'Este» e la Lega 
degli studenti medi decidono 
di riunirsi sabato nella sede 
della Fgci e per decidere il da 
farsi. Sabato 24 ottobre. Nel­
la sede della Fgci ci sono più 
di 50 studentesse. Si discute 
animatamente e si decide di 
occupare la scuola. 

Lunedi 26 ottobre. Le stu­
dentesse e la Lega occupano 
la scuola. SI organizza l'auto­
gestione per rendere l'occu­
pazione «costruttiva». Una 
delegazione di ragazze con 1 
consiglieri circoscrizionali e 

comunali della Fgci si fanno 
ricevere dagli assessori. 1 pro­
fessori, dopo qualche resi­
stenza, capiscono la determi­
nazione delle ragazze e ade­
riscono all'occupazione. 

Mercoledì 28 ottobre. Da 
Ire giorni le studentesse e la 
Lega occupano Le forze po­
litiche locali prendono impe­
gni concreti. Il clima è alto. 
Arrivano messaggi di solida­
rietà da altre scuole. La Lega 
è nconosciuta come oigano 
autonomo di difesa e di rap­
presentanza delle ragazze la­
sciate «sole» dal potere. Le 
adesioni alla Lega di istituto 
sono già 38. Le ragazze 
dell'.Isabella d'Este» sanno 
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che non sono più sole. Han­
no conosciuto la Lega degli 
studenti medi. 

Storia esemplare, questa -
la violenza, la vecchia scuola 
professionale, il caos nell'e­
dilizia scolastica, Napoli, le 
ragazze e la loro combattivi­
tà, la Lega e la Fgci - del no­
stro tempo. 

Storia di giovani lavorato­
ri. Venerdì 14 agosto, in que­
sta rubrica, racconto la storia 
dei giovani lavoratori dei 
Mercato ortofrutticolo di 
Fondi (provincia di Latina) 
che si sono messi in coopera­
tiva e che dal giugno scorso 
occupano un locale giorno e 

notte dentro 11 mercato per 
poter operare come succede 
altrove, al suo Interno. Quel­
l'articolo, a quanto pare, fa 
rumore. La lotta continua e 
ora, a fine ottobre, l'occupa­
zione é ancora in corso. I ra­
gazzi della cooperativa, nel 
frattempo, hanno preso con­
tatto con la Lega per il lavoro 
federata alla Fgci. Insieme 
con la Lega e II sindacato or­
ganizzano tra qualche giorno 
una conferenza di produzio­
ne sul mercato e sulle loro 
prospettive. 

Venerdì prossimo, Il 6 no­
vembre, si riunisce la com­
missione del mercato per ri­
discutere sulla questione del­
la concessione del locale. 
Vincerà la volontà di chi vuo­
le impedire II lavoro associa­
to e In cooperativa, e favori­
sce il supeisfruttamento «a 
nero» che tanti lavoratori su­
biscono? Oppure vincerà una 
volontà tanto straordinaria e 
tenace di lotta e di cambia­
mento delle proprie condi­

zioni dì lavoro? 
Aspettiamo. Anche qui c'è 

una storia esemplare - sfrut­
tamento, arroganza del pote­
re, interessi dei padroni e vo­
glia di cambiare le regale di 
questo mondo e di associarsi 
nel lavoro e nella vita - del 
nostro tempo. 

• « * 
L'Italia è fatta di questi scu­

ri e di questi chiari. Ma troppe 
volte sottovalutiamo le dispo­
nibilità e le attese che tanti 
giovani hanno verso dì noi, o 
verso chi 11 sappia difendere 
realmente. È difficile ora dare 
alla gente e ai giovani ragioni 
per sperare e impegnarsi: 
non lo nego. Ma qualche vol­
ta siamo un po' troppo occu­
pali a parlare solo dì noi e del 
nostri guai, battendoci 11 pet­
to. Le ragazze dell'«lsabelta 
d'Este» e ì ragazzi di Fondi 
cosa avrebbero pensatoti fat­
to se noi fossimo stati II a 
piangere sul latte versato? A 
meno che non si creda che 
con I «clubs» si può cambiare 
l'Italia. 
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Venerdì 
30 ottobre 1987 


